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Tra i numerosi tesori posseduti  
dalla città di Genova, ignoti o trascurati

dai suoi stessi abitanti, il più prezioso 
è l’antichissima immagine del Volto di

Cristo, il “Santo Mandillo”, custodito
nella chiesa di San Bartolomeo degli

Armeni dal secolo XIV. Davanti a questa
effigie pregò la Chiesa ancora indivisa.

Il Santo Mandillo
nella Chiesa di San Bartolomeo 

degli Armeni
di Paolo Giardelli



Q
uesto è il Sacro Volto riprodotto nelle iconostasi delle chiese orientali e nelle ico-

ne che i sacerdoti di quelle nazioni portano tuttora in processione nella Setti-

mana Santa per celebrare la vittoria sull’iconoclastia. L’emozione, la commo-

zione suscitata alla vista di quest’immagine da parte di patriarchi, vescovi, metropoliti di

varie nazionalità dell’Oriente e dell’Occidente, che si recano alla chiesa di San Bartolomeo

di Genova ad adorarla, spiega meglio di molte parole la venerazione di cui è tuttora og-

getto. La sua storia percorre il tempo e lo spazio ed è piena di misteri.

L’origine semileggendaria del Mandylion (termine greco ad indicare una salvietta, un asciu-

gamano; in genovese mandillo) sul quale Gesù vivente avrebbe miracolosamente impres-

so le sue fattezze prende le mosse da uno scambio epistolare che sarebbe intercorso tra

Abgar, re di Edessa, e Gesù. È difficile riconoscere nell’attuale modesta cittadina di Urfa, a

Sud della Turchia, abitata da una popolazione in prevalenza curda, l’antica e gloriosa città

di Edessa, uno dei più importanti empori della Mesopotamia, disseminata di chiese e af-

follata di monaci, di cui la dominazione musulmana non ha lasciato traccia, se non nella

chiesa degli Apostoli, ora trasformata in moschea.

Il primo a tramandare la vicenda di re Abgar è Eusebio (260-339), vescovo di Cesarea. Se-

condo il primo “storico” della Chiesa il sovrano «consunto da una malattia terribile, incu-

rabile con mezzi umani», venuto a conoscenza delle miracolose guarigioni effettuate in Pa-
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lestina da Gesù, gli invia una lettera invitandolo nel suo regno, al fine di essere risanato dal-

la lebbra. Il Salvatore risponde con una lettera di suo pugno: non può recarsi presso il re,

ma invierà «uno dei miei discepoli a guarirti dalla malattia e ad offrire la vita a te e ai

tuoi». Eusebio, nel riportare il testo delle lettere e la successiva guarigione e conversione del

re  ad opera del discepolo Taddeo, non cita l’autore delle fonti a cui ha attinto, limitando-

si ad affermare di averle consultate nell’archivio di Edessa.

Nel secolo IV tra i numerosi pellegrini in viaggio sulle orme di Cristo c’è anche Egeria,

un’infaticabile viaggiatrice che ci ha lasciato uno straordinario diario del suo viaggio.

Ad Edessa visita il palazzo di Abgar e ha modo di apprendere dal vescovo locale che l’ac-

compagna come la lettera scritta da Gesù al re contenga una promessa di immunità per

la città. Quest’aggiunta alla lettera è un primo sviluppo della leggenda, che evolverà in

direzione della formazione dell’immagine, di cui fino ad ora non vi è menzione.

Copie della lettera di Gesù ebbero fino al secolo VIII larga diffusione: scritte su papiri

erano portate addosso come talismani, scolpite sulle porte delle mura della città, come

a Filippi  e sugli architravi a protezione della casa, come ad Efeso. Il decreto di papa

Gelasio, emanato dal Concilio celebrato a Roma nel 494, ha ripudiato queste lettere giu-

dicate apocrife.

Nella raccolta di scritti siriaci, nota come Dottrina di Addai, databile all’inizio del seco-

lo V, compare per la prima volta il ritratto di Cristo: inviato da Abgar «l’archivista Ana-

nia, il quale era anche pittore del re, dipinse il ritratto di Gesù con colori scelti». Alla

stessa fonte attinge anche il padre della storiografia armena, Movses Khorenatsi: al-

l’immagine «che si trova ancora oggi nella città di Edessa» non viene dato alcun risal-

to, si tratta di un’immagine dipinta al naturale.

Per trovare un’origine miracolosa ci si deve riferire alla versione greca, tradotta ed elabo-

rata sotto il titolo Atti di Taddeo, ma la cui datazione è controversa. Anania non si limita a

consegnare la lettera, ma è incaricato di osservare con attenzione le fattezze di Cristo, per

riferirne al sovrano. Il messo esegue il suo compito, «ma per quanto fissasse Cristo non gli

riusciva di impadronirsi dei suoi lineamenti e dipingerli». Il figlio di Dio penetra nel cuo-

Abgar si inginocchia
davanti al Mandylion,
Ms. Lat. 2688, fol. 87v.
Parigi, Bibliothèque
Nationale de France.

Summa Reliquiarum
Sacratissima, miniatura
dal codice Missa et
officium Sacratissimae
Sindonis, secolo XVII, 
v. 167, c. 4v.
Torino, Biblioteca Reale.
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re degli uomini e, avendo compreso la sua intenzione, chie-

de di lavarsi. Nell’asciugarsi, il suo volto bagnato s’ impri-

me sul pannolino che è poi consegnato ad Anania.

La vicenda del Mandylion si arricchisce di ulteriori parti-

colari nel racconto di Evagrio Scolastico (536-600). Poiché

un successore di Abgar cede all’idolatria e ritorna al paga-

nesimo, i cristiani della città, per impedire la distruzione

dell’immagine, la nascondono in una nicchia delle mura

cittadine, ponendovi accanto un lume e coprendola con una

tegola allo scopo di proteggerla. Nel 544 Edessa è sottopo-

sta ad un violento assedio da parte dell’esercito di Cosroe,

re dei Persiani. La città minaccia di capitolare, quando il ve-

scovo ha una visione che gli svela dove secoli addietro era

stata nascosta la sacra effigie. Nel ricuperarla il prelato

scopre che il Sacro Volto si è miracolosamente riprodotto

su una tegola, in tutto simile all’originale, e la lampada è ri-

masta accesa per secoli. L’ostensione del Mandylion dalle

mura provoca un prodigioso incendio che riduce in cene-

re le macchine dei Persiani e li costringe ad abbandonare

l’assedio. La funzione del Mandylion come palladio della

città prende il posto così della protezione accordata dalla

lettera di Cristo, ma sorprende il silenzio sull’evento mira-

coloso di uno storico contemporaneo, Procopio di Cesarea,

che pure descrive minuziosamente l’assedio di Edessa, e a

cui attinge Evagrio mezzo secolo dopo.

La spiegazione di questi racconti leggendari va ricercata nel-

la “politica delle icone” alimentata dagli imperatori di Co-

stantinopoli che stabilisce uno stretto legame tra Dio e l’im-

peratore e innalza, al posto del labaro di Costantino, que-

ste misteriose immagini, definite «acheiropita», cioè «non fatta da mano (umana)», opera

divina. Si assiste ad una moltiplicazione delle acheiropite, che si vanno miracolosamente

replicando su tessuti e non solo, favorite della corte imperiale e dall’accesa rivalità tra le

Chiese locali, desiderose di rivendicare a favore della propria fazione il loro possesso. Un

fenomeno analogo a quello delle reliquie, cui queste immagini finirono per appartenere.

L’invenzione dell’immagine di Edessa nasce probabilmente tra la seconda metà del secolo

VI e l’inizio del VII: il miracoloso asciugamano con il volto di Gesù vivente prende il po-

sto della lettera di Gesù. L’esito favorevole del tremendo assedio subito dai Persiani era an-

cora vivo nella memoria e doveva apparire miracoloso, nel momento in cui la minaccia

del potente nemico era nuovamente alle porte. Forse una vecchia icona nascosta era stata

trovata da qualche parte, mettendola in relazione con Abgar. La fede necessita di segni vi-

sibili e l’attribuzione di un potere miracoloso a questa immagine poteva favorire l’identi-

tà e la coesione della comunità cosmopolita di Edessa.

La consacrazione avviene con la guerra iconoclasta (da Eikon = immagine e Klastes =

rompitore), caratterizzata da due secoli di aspre lotte tra gli iconoduli, fautori della legit-

timità della rappresentazione umana della figura di Gesù, e gli iconoclasti, contrari alle im-

magini in quanto manifestazione di idolatria secondo il comandamento veterotestamen-

tario (Esodo, 20,4; Deuteronomio, 5, 8): «Non ti fare nessuna scultura, né immagini delle

cose che sono su nel cielo o sulla terra (….) Non adorare tali cose e non le servire». Tra le

prove addotte a favore della legittimità della devozione, è continuo e insistente il richiamo

all’immagine di Edessa. Germano I, patriarca di Costantinopoli così apostrafa l’imperato-

re Leone III Isaurico, fautore dell’iconoclastia: «Non sai tu che Cristo stesso, immagine per-

fetta dello splendore del Padre, ha voluto, dietro supplica di Abgar, re di Edessa, imprime-

Radiografia della tavola
di San Bartolomeo 
degli Armeni. La tavola
è databile a un periodo
anteriore al Mille.
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re sul lino, il suo Divin Volto e inviarglielo?». Papa Gregorio II, in una lettera inviata allo

stesso imperatore, così si esprime:«Del resto tu stesso puoi giudicare. Manda un messag-

gero ad Edessa che ti riferisca quanto vedrà: la Santa Immagine acheiropita esposta in ve-

nerazione; ivi accorrono a pregare le folle di tutto l’Oriente». Tra le varie testimonianze ri-

ferite a Nicea durante il settimo concilio ecumenico, che stabilisce la condanna dell’icono-

clastia e la riabilitazione del culto delle immagini, spicca per l’immediatezza dell’esperien-

za personale quella di Leone, lettore della Chiesa di Costantinopoli: «sono stato ad Edessa

e ho visto la santa immagine non fatta da mano d’uomo onorata e venerata dai fedeli».

Nessuna immagine suscita in Oriente la stessa venerazione. La caduta di Edessa nelle ma-

ni degli Arabi nel 639 protegge la santa icona dalla furia distruttrice degli iconoclasti. I mu-

sulmani mostrano grande rispetto e venerazione per il volto del grande profeta Gesù (Co-

rano, V, 46) e i rapporti con i cristiani sono improntati, tranne brevi periodi, alla tolleran-

za. Si giunge all’anno 943 quando i Bizantini si presentano davanti alle mura di Edessa. La

finalità dell’assedio è tornare in possesso del Mandylion. Le trattative con il califfo al-Mut-

taqĪ  sono estenuanti e si

protraggono fino all’inizio

dell’anno seguente, quan-

do si arriva infine ad un ac-

cordo: i Bizantini s’ impe-

gnano a non attaccare in

futuro la città di Edessa e i

territori di pertinenza, ac-

cettano inoltre di rilasciare

duecento prigionieri e di

sborsare dodici mila pezzi

d’argento. In cambio rice-

vono una salvietta o asciu-

gamano (mandĪ l), che «era

da lungo tempo nella chie-

sa, e nessun re (bizantino)

aveva mai reclamato», fino

ad allora. Ma il valore ad es-

so attribuito dai Bizantini

è incomparabile. Anche le

fonti arabe lo identificano

con il pannolino di cui si

era servito Gesù per im-

primervi il suo Volto. Dal-

l’arabo mandĪ l deriva il

greco Mandylion, è dun-

que da quest’epoca che si

può a rigore iniziare a

chiamare l’immagine di

Edessa Mandylion.

La traslazione del Santo

Volto a Costantinopoli av-

viene in un’apoteosi: alla

presenza della corte e del

popolo festante la teca in

cui sono custodite l’icona e

la lettera di Gesù ad Abgar

percorre per due giorni (15
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e 16 agosto del 944) l’inte-

ra città per terra e per ma-

re, sosta nei luoghi di cul-

to e di potere più impor-

tanti, è deposta sul trono

dell’imperatore, e infine

collocata nella Cappella

Imperiale, detta chiesa del

Faro, dove è posta rivolta

ad Oriente, «per la gloria

dei fedeli, la protezione del-

l’imperatore e la sicurezza

di tutto lo Stato e della co-

munità dei Cristiani».

La «regina di tutte le cit-

tà», traboccante di im-

mensi tesori e di sacre re-

liquie, in numero superio-

re a qualsiasi altro luogo al

mondo, sarà conquistata e

depredata nel 1204 nel cor-

so di un’insensata crocia-

ta di cristiani contro altri

cristiani, che provocherà

una ferita insanabile tra la

Chiesa di Roma e le gran-

di Chiese d’Oriente.

Un cavaliere della Piccar-

dia, Robert De Clary, che

partecipa al saccheggio di

Bisanzio osserva nella Cap-

pella del Palazzo Imperia-

le «due ricchi recipienti

d’oro che pendevano in

mezzo alla Cappella da due grosse catene d’argento. In uno di questi recipienti c’era una

tegola e nell’altro un pezzo di tela (…)». In uno si trovava il Mandylion, nell’altra il Ke-

ramidion, la tegola su cui si era riprodotta l’impronta del volto. Nella chiesa di Santa Ma-

ria delle Blacherne il crociato francese osserva «la sindone entro la quale fu avvolto No-

stro Signore; e ogni venerdì era innalzata in verticale, in modo da poterne vedere distin-

tamente la figura di Nostro Signore. Nessuno ha più saputo, né greco, né francese che fi-

ne abbia fatto la Sindone dopo la conquista della città». Dopo il saccheggio di Bisanzio

un fiume di reliquie si rovescia in Occidente; si contano ad esempio una quarantina di

sindoni. Tra di esse corrisponde probabilmente alla descrizione di Robert De Clary quel-

la arrivata a Besançon, assai venerata, ma destinata ad andare poi perduta.

La celebre Sindone, attualmente custodita a Torino, compare improvvisamente in una da-

ta incerta tra il 1355 e il 1357 a Lirey, una borgata nella regione francese dello Champagne,

di cui era signore il nobile Goffredo I de Charny. Una decina d’anni dopo arriva a Genova

in modo altrettanto misterioso un’immagine del «Santo Mandillo» o «Volto Santo».

Secondo il racconto di Monsignor Giustiniani Leonardo Montaldo, capitano di due galere,

avrebbe liberato alcuni possedimenti bizantini, caduti in mano dei Turchi. L’imperatore Gio-

vanni V Paleologo esprime il suo riconoscimento con il dono «della veneranda Reliquia, e

Santo Sudario, che rappresenta la vera Effigie del Salvatore del Mondo Gesù Cristo Nostro

Orazio De Ferrari, 
Il Sacro Volto.
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Signore, mandata, come re-

ligiosamente si crede, da lui

al Re Abgaro (…) insieme

con un corno di Unicorno

lungo sette palmi, e con

molte altre cose di gran va-

luta». Al ritorno in patria

nel 1362 il capitano geno-

vese porta con sé il Santo

Volto, ma non rivela a nes-

suno di possederlo, tenen-

dolo celato nella cappella

della sua famiglia per più di

vent’anni. In realtà l’effetti-

va donazione imperiale ap-

pare dubbia e il successivo

comportamento del Mon-

taldo fa ritenere più proba-

bile essersi trattato di un

trafugamento, un’arte quel-

la del furto di reliquie in cui

i Genovesi non temevano

rivali. Asceso in seguito al-

la dignità dogale, Montal-

do muore di peste nel 1384.

Egli risiedeva nel suo ca-

stello, sito nei pressi dell’at-

tuale piazza Manin, perciò

decise di lasciare l’immagi-

ne in eredità al vicino mo-

nastero di San Bartolomeo

degli Armeni.

Il culto pubblico della sa-

cra immagine ebbe vasta e

rapida diffusione. Lo testimonia la supplica indirizzata al Re di Francia, Luigi XII, per chie-

dere la restituzione del sudario, inopinatamente rubato e trafugato in Francia nel 1507:

«non è persona chi non  ne pianga, chi con gli occhi, chi con il cuore, e meritatamente, né

cosa più che desiderano che tale reliquia recuperare». La missione ebbe esito favorevole: il

22 aprile 1509, il Mandylion dopo essere stato custodito per un anno nella cattedrale di San

Lorenzo, tornava solennemente a San Bartolomeo, custodito in una cassaforte chiusa da

sette chiavi, distribuite tra i maggiorenti della città. Da allora l’immagine, pur coinvolta ne-

gli sconvolgimenti della storia, non si è mai più allontanata da Genova. Più volte fu messa

a repentaglio, come nel 1522, quando fu collocata in una cassetta di ferro e seppellita nel

giardino della chiesa per scansare la soldatesca che minacciava il saccheggio o negli anni

della rivoluzione francese quando quasi per miracolo evitò di essere confiscata e inviata a

Parigi. La devozione dimostrata in passato da Genova al Mandylion è sempre stata inten-

sissima. La sua ostensione era riservata a principi, regnanti e alti prelati in visita, che spes-

so incaricavano valenti pittori di eseguirne copia fedele da condurre seco. Al popolo dei

fedeli era mostrata all’adorazione i primi tre giorni di Pasqua, una data poi per ragioni cli-

matiche spostata a Pentecoste. Nel 1514 gli iscritti al “Consorzio del Santo Sudario”, tra

cui si annovera l’aristocrazia genovese, sono quindicimila; fino al secolo scorso l’osten-

sione del Santo Mandillo richiama «grande concorso di folla», tra i quali spiccano gli in-

Orazio De Ferrari, 
Il pittore Anania 
si studia di ritrarre 
il “Sacro Volto”.
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demoniati condotti di fronte al Volto di Cristo per essere liberati dal male. Il Mandylion

svolge anche la funzione di palladio nei momenti di grave pericolo della città, fossero

eventi bellici, calamità naturali, epidemie. Tra gli eventi più curiosi la visita compiuta a

Genova dalla prima ambasceria diplomatica giapponese giunta in Europa, composta da

quattro giovani nobili convertiti al cristianesimo, che a proposito del Santo Mandillo la-

sciarono scritto nel diario del loro viaggio durato otto anni e cinque mesi tra andata e

ritorno: «Noi abbiamo visto tanti tesori, quello che più ha attirato la nostra attenzione è

stato una pittura che mostra il volto di Nostro Signore Gesù Cristo. Esso è dipinto su una

tela di lino. Questo è il famoso Mandylion di Edessa». Correva l’anno 1585.

Nel 1706 Torino è costretta ad un lungo e difficile assedio dai Francesi che hanno giura-

to a se stessi di celebrare il Te Deum nella cappella del Santo Sudario il 21 di giugno, nel-

la ricorrenza di San Luigi re di Francia. Il 16 giugno il duca Vittorio Amedeo II decide di

mettere in salvo i familiari ed affida alla madre, Maria Giovanna Battista duchessa di Ne-

mours, la Sindone. Dopo il trasferimento da Chambéry a Torino nel 1576, il sacro lino

ha assunto per i Savoia un valore indissolubilmente legato alla famiglia regnante, dato

che le ostensioni ne scandiscono tutti i  principali avvenimenti pubblici e privati. Il cor-

teo, in fuga da Torino, fa tappa a Cherasco e poi prosegue per Mondovì, Ceva, Saliceto,

Garessio, Ormea, Oneglia e Genova. Nel capoluogo ligure i Savoia sono ospiti del mar-

chese Ignazio Pallavicini nella villa delle Peschiere, a breve distanza dal convento di San

Bartolomeo. Per una singolare combinazione la Sindone di Torino e il Mandylion di Ge-

nova furono allora vicini come non mai, a meno di non credere con la tradizione che en-

trambi siano autentiche reliquie del Cristo.

Il monastero di San Bartolomeo degli Armeni fu fondato, all’esterno delle mura cittadine,

il 6 maggio 1308 da monaci armeni in fuga dalla Cilicia, nell’Armenia Meridionale, a Ge-

nova per sfuggire all’invasione dei Mamelucchi d’Egitto. È difficile per chi percorre oggi

Corso Armellini riconoscere la chiesa, mascherata dalla facciata di un palazzo ottocentesco

e distinta solo da un portale marmoreo. Le ristrutturazioni dei secoli XVI e XVII hanno

profondamente modificato anche all’interno l’impianto originario in stile armeno, di cui

resta traccia nell’area presbiteriale, coperta da una cupola ottagona, sostenuta da quattro

pilastri a base quadrata, mediante il raccordo di altrettanti archi a sesto acuto. Alla primi-

genia struttura appartiene anche la Cappella di sinistra della testata, dedicata alla Madon-

na, cui corrispondeva dalla parte opposta la Cappella di San Pantaleo, distrutta nel 1883,

quando fu edificato il palazzo addossato alla facciata e al lato destro della chiesa. L’ingres-

so immette in un raccolto atrio nel quale è esposto il busto di San Basilio, fondatore dei
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monaci basiliani cui si deve l’erezione del monastero, da loro tenuto fino al 1656 quando

passò ai Barnabiti, che da allora ne saranno custodi. Tra le numerose lapidi ne spicca una

seicentesca in caratteri armeni, pietra tombale di un certo «Hayrapet, figlio di Anania…..»,

per il quale si chiedono preghiere. Nella volta dell’atrio una tela di Giovanni Battista Pag-

gi (fine secolo XVI, inizio secolo XVII), raffigurante «Cristo che dona il Santo Volto ad Ana-

nia» costituiva un tempo la pala dell’Altare del Santo Sudario.

Il gettito delle elemosine alimentato dal culto pubblico della Sacra Immagine e un ricco

lascito del Montaldo permettono ai monaci basiliani di commissionare al pittore pisano

Bonaventura Vanni, seguace della scuola di Giotto, lo splendido trittico che si può ammi-

rare sull’altare maggiore. Eseguito nel 1415, il dipinto, racchiuso ancora nella cornice ori-

ginaria, raffigura la Madonna in trono, attorniata da angeli musicanti e circondata negli

scomparti da santi e sante, mentre nella predella sono descritti episodi della vita del pa-

trono, San Bartolomeo. Nel secolo XV sono eseguiti anche gli affreschi dell’antisacrestia,

parte residua dell’antica Cappella dedicata alla Madonna. Vi sono raffigurati episodi della

vita di Gesù, l’Eterno Padre e i quattro evengelisti, quattro santi con al centro il tondo con

il Santo Volto, e una magnifica Crocifissione sullo sfondo della città di Genova.

Nel Seicento prestigiosi artisti - Giovanni Battista Paggi, Giulio Benso, Orazio De Ferrari, Do-

menico Fiasella, Elisabetta Sirani – sono chiamati nella chiesa di San Bartolomeo degli Ar-

meni a celebrare il Volto Santo e per suo tramite il monastero che a questo modo promuove

se stesso a santuario, quale custode di una reliquia così prestigiosa. Questi dipinti si possono

tuttora ammirare nella chiesa e nel corridoio di rappresentanza della Casa Religiosa. La

chiesa è ricca pure di altre opere: si devono almeno citare due splendidi lavori giovanili di Lu-

ca Cambiaso, che soggiornò a lungo nel convento ed eseguì copia del Santo Volto; quattro

tele raffiguranti angeli con cartigli inneggianti al Mandylion dipinte da Gregorio De Ferrari;

nella volta l’affresco di Lazzaro Tavarone rappresentante il

martirio di San Bartolomeo. Né va dimenticata la scultura

con il magnifico altare marmoreo adorno di statue attribui-

te ai fratelli Carlone e gli stupendi crocifissi di Domenico Bis-

soni e Antonio Maria Maragliano.

Nel 1594 fu fatta edificare la Cappella del Santo Sudario,

insieme alla loggia e al baldacchino, per volere di un sena-

tore della Repubblica, Francesco Ferrari. È stata completa-

mente rimaneggiata in epoca recente. La loggia, da cui av-

venivano le ostensioni, accoglie un prezioso tabernacolo in

marmo, sul cui fronte campeggia il fregio di un angelo in

atto di mostrare il ritratto del Salvatore impresso sul Man-

dillo. Per volontà dello stesso committente fu eseguita nel

1601 una teca d’argento per proteggere la parte posteriore

e i fianchi della tavola con l’immagine del Santo Volto. Un

secolo dopo, per ordine degli eredi, sarà aggiunta una se-

conda teca, arricchita da composizioni di pietre preziose e

fastoso diadema di coronamento, ricavate dallo smembra-

mento di un gioiello di famiglia.

In occasione del Giubileo del Duemila si è deciso di espor-

re permanentemente il Santo Volto, che è dunque visibile

nell’orario di apertura della chiesa. Non è possibile affer-

mare che l’Immagine di Edessa citata dalle fonti più anti-

che sia la stessa traslata a Costantinopoli. Né si hanno ele-

menti per dichiarare che a Genova sia pervenuta l’effigie

originaria. Si deve tenere conto infatti di una molteplicità

di fattori: le palesi contraddizioni tra l’agiografia medie-

vale e l’evidenza dei fatti storici, il proliferare delle copie
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prima e dopo il sacco di Costantinopoli, la perdita di molte reliquie andate smarrite du-

rante lo spaventoso saccheggio di Bisanzio.

Un’ altra immagine dell’Edesseno proveniente da Costantinopoli è conservata a Roma nella

Cappella Matilde, negli appartamenti privati del pontefice in Vaticano, dove fu portata per

volere di Pio IX, dopo la presa di Porta Pia. A proposito delle due icone di Roma e Genova

un dotto studioso della materia, Padre Amman, docente alla Pontificia Accademia Romana

di Archeologia, ha scritto: «Ognuno si domanda naturalmente da dove siano state prese

queste due copie e non mi sembra esservi dubbio che siano state tratte dallo stesso origina-

le, cioè dal cosiddetto Cristo di Edessa. Nessuna di queste due rappresentazioni può essere

l’originale del cosiddetto “Volto Santo di Edessa”. Ma sembrano ambedue essere copie dallo

stesso originale di un’immagine recante questo nome e conservata a lungo nella città impe-

riale». Fino ad epoca recente l’Edesseno romano è stato ritenuto più antico di quello geno-

vese, ma le indagini condotte per mezzo di radiografie e tomografie hanno ribaltato questa

convinzione. Il nucleo del Mandylion genovese è costituito da una tavoletta in legno di ce-

dro, in origine più ampia dell’attuale. La superficie, ammanita di gesso, è stata ricoperta di

foglia d’oro, una tecnica di preparazione corrispondente alla tradizione costantinopolitana

sul Mandylion. L’Immagine è una tempera ad uovo, leggermente ritoccata  in un periodo com-

preso dal secolo XII al XIV, poi sottoposta ad un intervento di restauro consistente nel seco-

lo XVI. Il “ritratto” del Salvatore mostra una fronte spaziosa, il naso allungato, occhi aperti e

penetranti, i capelli che ricadono ai lati, un accenno di baffi e una barba ad unica punta.

L’indagine radiografica ha evidenziato la presenza di un volto differente e dallo stile più ar-

caico di quello ora visibile, databile ad un periodo anteriore al Mille.

Altri elementi avvalorano la certezza di trovarsi al cospetto di un’icona di enorme valore

sotto il profilo spirituale, storico e artistico. Si è infatti scoperta l’esistenza sotto il Volto di-

pinto di una sottile tela di lino applicata su due terzi della superficie, da sopra alla fronte

al mento. Sul retro della tavoletta di cedro si osserva una croce di colore ciclamino esegui-

ta a tempera direttamente su legno, databile ai secoli XI-XII. Il segno della croce sulle achei-

ropite spiega il significato dell’espressione «non fatta da mano d’uomo» nel senso che l’ef-

figie, derivata secondo la tradizione dal contatto diretto con il suo Volto, è segno tangibi-

le dell’Incarnazione del Figlio di Dio divenuto uomo. Di grande rilievo è anche il ritrova-

mento nella parte posteriore del supporto ligneo, in cui è inserita l’antica tavoletta, di va-

ri frammenti di tessuti preziosi e antichi. Si tratta di “reliquie per contatto” che spaziano
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da un fine broccato genovese a melograni dei secoli XV o

XVI a rarissimi tessuti sassanidi (persiani) e fatimiti (ara-

bi) risalenti a periodi anteriori all’anno Mille.

Tra i vari reperti che testimoniano la straordinarietà dell’i-

cona spicca la cornice della dinastia imperiale Paleologa,

databile alla metà del secolo XIV. Si tratta di una meravigliosa

opera di oreficeria in finissima filigrana d’argento dorato, che

racchiude la parte anteriore dell’icona con un’apertura cen-

trale a seguire i contorni del Volto del Cristo e ritagliare una

barba a tre punte. La preziosa cornice, di cui è diretta com-

mittente la corte bizantina, ha valore di autenticazione e si-

gillo per le reliquie più insigni, testimonianza indiscutibile

della fedeltà dell’immagine rispetto all’originale. È arricchi-

ta da dieci piccole formelle in rilievo che descrivono gli epi-

sodi salienti della vicenda edessena da quando re Abgar gia-

ce a letto malato fino alla traslazione a Costantinopoli, cia-

scuna accompagnata da una didascalia esplicativa in greco.

Il Santo Volto è evidenziato da tre placchette a traforo che

formano il segno della croce. Due clipei (dischetti convessi)

negli angoli superiori a sinistra e a destra dell’icona riporta-

no in lettere greche il monogramma di Gesù Cristo, cioè IC

XC. Sotto i due tondi, due placchette disposte in verticale

contengono l’iscrizione, scritta in greco con caratteri in smal-

to azzurro, «Il Santo Mandylion».

Questa duplice iscrizione della cornice rimanda ancora una

volta alla straordinarietà del manufatto. L’iscrizione IC XC,

Gesù Cristo, potrebbe riferirsi al volto dipinto sulla tavola,

mentre la scritta «Il Santo Mandylion» sembra evocare una

reliquia in essa contenuta, che potrebbe essere la tela di li-

no incollata sopra la tavola e rivestita dalla foglia d’oro. A

questo modo sarebbe risolta la dicotomia tra la leggenda ri-

ferita ad un piccolo panno con impresso il volto del Salva-

tore e la tavola oggetto di venerazione.

Altre piste d’indagine conducono ad un trittico custodito nel

monastero di Santa Caterina del Sinai, databile alla seconda

metà del secolo X, la cui parte centrale mancante potrebbe

essere proprio l’icona genovese. L’enigma è lontano dall’es-

sere risolto. Il fascino del Mandylion consiste anche nel mistero che lo avvolge: nessuna im-

magine ha traversato nello spazio e nel tempo fisico e simbolico tanti popoli, civiltà e reli-

gioni, in modo così profondo da potere essere assunta a paradigma della condizione umana.
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